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Melandri: «Decisioni via rete
Anche così si partecipa al Pd»

■ di Andrea Carugati / Roma

PRENDE FORMA la squa-

dra del Pd. Dopo il vicese-

gretario (Franceschini) e il

tesoriere (Mauro Agostini),

entro metà novembre arrive-

rà anche il primo capogrup-

po dei Democratici alla Camera.
Sarà Antonello Soro, già coordi-
natore della Margherita e più re-
centemente membro, con Barbi
e Migliavacca, della trojka che ha
guidatolanascitadelPd,apartire
dall’organizzazione delle prima-
rie.
Sardo, 59 anni, Soro è un medico
prestato, da tempo per la verità,
alla politica. Specializzato in der-
matologia, la sua prima esperien-
za istituzionale risale alla fine de-
gli anni Settanta, quando è stato
sindacodella suaNuoro.Deputa-
to dal 1994, il ruolo di capogrup-
po lo ha già ricoperto dal 1998 al
2001 per i Popolari. Molto vicino
a Franceschini, di cui ha preso
nel 2006 il posto di coordinatore
dellaMargherita,Soropuòconta-
resuunconsensomolto largo tra
ideputatiulivisti e sulla fiduciadi
Veltroni. Ilnuovopassaggiodi te-
stimone tra Franceschini e Soro
dovrebbe iniziare domani sera:
deputati e senatori del Pd si in-
contreranno alla sala della Regi-

na di Montecitorio con Veltroni
eFranceschini,equest’ultimodo-
vrebbe annunciare le dimissioni
dalla guida del gruppo per dedi-
carsiatempopienoallacostruzio-
ne del Pd. La settimana successi-
va si passerà al voto: non ci do-
vrebberoesserecandidaturealter-
native per la guida del gruppo
che prenderà il nome di Partito
democratico-Ulivo. A quel pun-
to Soro avrà giusto il tempo per
ambientarsi prima che inizi la di-
scussione della Finanziaria alla
Camera. Nel ruolo di vicecapo-
gruppo sarà confermata Marina
Sereni. A palazzo Madama ricon-
ferma piena per Anna Finocchia-
ro, ma non è escluso che, con il
cambiodinomedelgruppo, lase-
natrice si sottoponga a una nuo-
va elezione da parte dei colleghi
democratici.Naturalmentedopo
laconclusionedell’esamedellaFi-
nanziaria.
Resta intanto la coda delle pole-
miche sulla conclusione dell’as-
sembleadiMilano,conilvotora-
pidissimo e le obiezioni di alcuni
costituenti che si sono sentiti
esclusi dalle decisioni. Interpella-
to sul tema, Romano Prodi si è li-
mitato a una battuta: «Il cammi-
nodeipellegriniè lungo...».Frase
chesi spiegaconl’impegnorelati-
vo alla via Francigena che il pre-
mier avrà oggi a Monteriggioni,
ma anche con la consapevolezza

che il partito davvero “nuovo” è
ancora tutto da costruire. Rosy
Bindi, infatti, tona sulle sue criti-
che e si dice «amareggiata e mol-
to delusa»: «La giornata di sabato
era iniziata bene ma non è finita
nello stesso modo: gli scontenti
sonomoltidipiùdiquantoemer-
sofinora,soprattutto igiovanive-
nuti a Milano con entusiasmo:
nessuno di noi era a conoscenza
deldispositivocheabbiamovota-
to». Bindi è contrariata innanzi-
tuttoper ladecisionedinoneleg-
gere i coordinatori provinciali
con le primarie e per il voto di sa-
bato su Franceschini che «non
era previsto dal regolamento». Il
ministro è preoccupato anche
perla tenutadellacoalizione:«Te-
mo che parlare, come ha fatto
Veltroni, di un Pd che potrebbe
correre da solo possa stressare ul-
teriormente questa maggioran-
za».NicolaLatorre,vicecapogrup-
podelPdalSenato,dice:«Lagior-
nata di sabato è iniziata e finita
molto bene. Anch’io non ero a
conoscenza del dispositivo vota-
to e comprendo le inquietudini
di chi è rimasto sorpreso, soprat-
tutto chi era alla prima esperien-
za:maritengogiustochesia stato
il segretario a decidere le coordi-
nate di fondo. Da ora in poi, pe-
rò, l’azione deve essere più colle-
giale, coinvolgere un’ampia pla-
tea,apartiredai segretari regiona-
li che sono stati eletti con le pri-
marie».   a.c.

«Quella di Milano è stata una
giornata storica», dice senza na-
scondere l’orgoglio Giovanna
Melandri. «E la disattenzione,
che pure c’è stata nel voto finale,
non può appannare il grande ap-
prodo a cui siamo arrivati».
Parliamo di questa
disattenzione...
«Nel merito le critiche che sono
state avanzate sono irricevibili.
Nonsarebbestatopossibilericon-
vocare a poche settimane dal 14
ottobre 3,5 milioni di italiani per
eleggere i coordinatoriprovincia-
li.Leprimariesonounostrumen-
todadifendere,nondaconsuma-
re.Peròqueldispositivocheèsta-
to votato andava chiarito me-
glio, bastava che la presidenza
prevedesse delle dichiarazioni di
voto, degli interventi per il sì e
per il no. Non sarebbe stato diffi-
cile spiegarechenonera il casodi
rivotare subito con le primarie».
Altrimenti si potevano
eleggere già il 14 ottobre
anche i leader provinciali...
«Esatto, eppure la scelta del Co-
mitato dei 45 è stata questa. Si
può obiettare se sia stata giusta o
meno, ma è stata una scelta con-
divisa».
A Milano qualcosa non ha
funzionato a livello di
organizzazione?
«Era necessaria maggiore atten-
zione da parte della regia, quella
disattenzione si poteva evitare.
Ma in fondo era solo la prima as-
semblea e nel discorso di Walter
ladiscontinuitàdelPdsul funzio-
namento e la partecipazione so-
no stati temi centrali».
Ora però la prossima
assemblea sarà solo a
febbraio, nel frattempo
lavoreranno le tre
commissioni di 300 persone.
E gli altri?
«Bisogna coinvolgerli davvero.
Voglio rilanciare una proposta di
Salvatore Vassallo: la commissio-
ne statuto, quella col compito di
costruire l’organizzazionedelpar-
tito e la forme di partecipazione,

potrebbe consultare via Internet
glialtri costituenti.Seemergeran-
nopropostediverse,due, tresche-
mi di statuto anche contrappo-
sti,eccocheilpareredeglialtride-
legati potrà essere molto utile.
Detto questo, le stesse tre com-
missioni sono state composte in

modo positivo: il 50% di donne,
una forte presenza di persone
senza tessere dei vecchi partiti. Io
spero che queste commissioni si-
ano molto creative nell’immagi-
nare nuove forme di partecipa-
zione, in particolare per i giova-
ni, attraverso la Rete: è una delle

grandi innovazioni mancate di
Ds e Margherita».
I consultati via Internet
potranno anche votare?
«Certo che sì. Credo che in futu-
ro dovremo sperimentare molti
meccanismi di questo genere. È
chiaro che la parola finale sulla

bozza di statuto spetta alla Com-
missione, e il voto all’assemblea
difebbraio.Maintantoquestasa-
rà una buona occasione per far
contare davvero i delegati eletti
da 3 milioni di cittadini».
Si parla molto delle tessere
del Pd. Lei pensa che siano

necessarie?
«La contrapposizione tra tessere
e cittadini si può superare. Per far
funzionare davvero un partito di
cittadini serve molto volontaria-
to, quella che si chiamava mili-
tanza:unacerchiadipersoneche
aderisconoeconsentonoalparti-

to di non chiudersi in quella cer-
chia. Però questa non può essere
“la”formaconcuiunpartitomo-
derno interpella i suoi elettori.
Walter ha parlato delle primarie
per le candidature nazionali e lo-
cali, come strumento di selezio-
ne delle classi dirigenti. Ma un
partitocosì funzionasoloseci so-
no persone che lavorano, mili-
tanti».
C’è il rischio che il Pd assuma
dal modello americano la
formula delle convention,
molto mediatiche ma in cui si
decide concretamente poco?
«Il rischio c’è, mami pare che nel
dna del Pd ci sia tutt’altro. In
America i partiti non nascono
con le primarie, le utilizzanosolo
per scegliere i candidati alle cari-
chepubblichepiù alte.La formu-
la del Pd italiano è inedita in tut-
to il mondo Occidentale e dob-
biamoesserne moltoorgogliosi».
Il ministro Bindi sostiene che
quando Veltroni dice che il Pd
potrà correre da solo non
aiuta l’attuale maggioranza e
neppure Prodi.
«Dico tre volte no. Sabato abbia-
mo visto riaffermare una impor-
tanteconcordiatraProdieVeltro-
ni, a partire dal tema delle rifor-
mecostituzionali edelettorali: gli
obiettivi di fondo, il fatto che i
due temi si tengono indissolubil-
mente, al di là di una discussione
spessoastrattasumodelli stranie-
ri. Prodi e Veltroni sono uno la
prosecuzionedell’altro, sonostra-
tegicamente alleati. Prodi e il suo
governo,pur con tutte ledifficol-
tà, stanno mettendo le basi per il
progetto di trasformazione che
propone Walter: penso al risana-
mento, alla riforma delle pensio-
ni, ai giovani. Veltroni propone
un nuovo patto generazionale?
Bene,nelprotocollo del 23 luglio
ci sonoalmeno10primimattoni
di quel patto. La volontà di Vel-
troni di proporre un progetto per
l’ItaliaenoncontroBerlusconifa-
ràdelPdilpiù fortealleatodiPro-
di».

Il ministro sulla chiusura di sabato: «Critiche
irricevibili sul dispositivo, qualche disattenzione

c’è stata, ma la discontinuità ha prevalso»

OGGI

«Sabato abbiamo visto riaffermare una importante
concordia tra Prodi e Veltroni, a partire dal tema

delle riforme costituzionali ed elettorali. Il Pd rafforza»

ROMA «Credoche ilpro-
cesso di ricostruzione del-
le forze politiche, anche
di quelle della sinistra,
debbaaverealcunebusso-
le fondamentali. E mi
sembrachesiafondamen-
tale proprio quella della
pace».Lohadetto ilpresi-
dente della Regione Pu-
glia, Nichi Vendola, ri-
spondendo ai giornalisti
che, a margine del Forum
Internazionale sulla rico-
struzione dell'Iraq in cor-
so a Bari, gli chiedevano
uncommentosull'assem-
blea del Pd svoltasi ieri a
Milanoe sulleprospettive
di costituzione della Cosa
Rossa della quale il presi-
dente della Regione Pu-
glia viene da alcuni indi-
cato come possibile lea-
der.«Il rinnovamentodel-
la politica - ha detto Ven-
dola - è necessario, è ur-
gente, proprio in riferi-
mentoaigrandidilemmi,
ai grandi temi che sono
nell'agenda della politica
mondiale,europea,nazio-
nale».

Soro sarà il capogruppo democratico alla Camera
Sulle polemiche a Milano serafico Prodi: «Il cammino dei pellegrini è lungo...»

ROMA «Non capita spesso di poter dire al responsabile del dica-
stero della Difesa: ministro, la guerra è finita. Enon mi risparmio
la battuta, allora. Nella campagna delle primarie ho polemizzato
emolto,quandoadaltri sembravaandarebenelostrapoteredial-
cuni su altri. Ora basta, il Pd è nato e non va ucciso nella culla».
Mario Adinolfi, già candidato alla segreteria del Pd, commenta
così lepolemichedi ieri sulle regoledelnuovopartito. «ConPari-
si - dice dal suo blog - si ha sempre l'impressione che non provi
gioia nel vedere la sua intuizione politica di una dozzina d'anni
fa, realizzata anche da chi era suo avversario allora: invece, do-
vrebbeconsiderarlacomelapropriapersonalevittoria.Ameèca-
pitato in questi anni di trovare temi su cui ho insistito quando
noneranodimoda,diventareoggi cavallidibattaglia diavversa-
ri: m'è capitato sui temi generazionali, sul ruolo politico della re-
te, spero mi capiterà sulla questione della democrazia diretta. Mi
augurodi nontrasformarmi mai inun signor-noallaParisi, sem-
pre stizzito: voglio vivere la politica con gioia».

VENDOLA
«La nuova politica
deve avere bussole»

ADINOLFI
«Caro Parisi, la guerra è finita»

EDITORIA E POLITICA

Le Monde: l’Unità
sarà il giornale del Pd?

IL PD ALLA PROVA

Marina Sereni Antonello Soro

«I lavori delle
commissioni
potranno procedere
rapidi con consultazioni
via internet»

«Per far funzionare
un partito di cittadini
serve molto
volontariato, quella che
si chiamava militanza»

ROMA Il valore storico di un gior-
nale come «l’Unità» è comprova-
to anche dall’interesse che susci-
ta. Ed ecco che delle nostre vicen-
de si è occupato l’autorevole quo-
tidiano francese «Le Monde» po-
nendo,ad attaccodi pezzo, il que-
sito dei quesiti: «L’Unità sera-t-il
le journal de référence du nouve-
au parti démocrate?» (L’Unità sa-
rà il giornale di riferimento del
nuovoPartitodemocratico?).L’in-
terrogativo, secondo il quotidia-
no d’Oltralpe, si è posto ai delega-
tidelPdriunitiaMilanoper laCo-
stituente, dopo le notizie apparse
sulla stampa circa la vendita del

giornale fondato da Antonio
GramscialgruppoTosinvestdella
famiglia Angelucci. Secondo «Le
Monde» gli Angelucci, proprietari
di un consorzio di cliniche priva-
te,nonchédiLiberoedelRiformi-
sta, investirebberopiùdi20milio-
ni di euro nell’acquisto. Il quoti-
diano francese registra lo sconcer-
to dei delegati a Milano «per il ci-
nismo di un editore di giornali su
posizioni opposte» e l’amarezza
diVeltroniche«nonhabuonirap-
porti con gli Angelucci», aggiun-
gendo che «suoi amici industriali
avevanoneimesi scorsi fattodegli
approcci».

Il ministro Giovanna Melandri Foto Ap
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